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DIREZIONE GENERALE

L’Istituto, il Superiore Generale e i membri del Consiglio Generale ricordano commossi P. Rogelio Bustos Juárez, Assistente Generale, morto prematuramente a León, in famiglia, dove si trovava prima di iniziare la sua visita alla Provincia del Centro America (PCA). Il CG, a nome di tutti i membri dell’Istituto, ringrazia tutte le persone che hanno voluto partecipare a questo lutto improvviso con i loro messaggi di cordoglio e di apprezzamento per la persona di P. Rogelio e per il servizio che ha svolto per tanti anni in Messico e Perù e, negli ultimi anni, a Roma.
Specializzazioni
P. Moses Francis Bwanali, economo provinciale del Malawi-Zambia, ha ottenuto il Master’s Degree in Public Management della Bolton University (UK), presso il Malawi Institute of Management (MIM) di Lilongwe, il 17 novembre 2017. Congratulazioni.
Opera del Redentore
Febbraio
01 – 15 C
16 – 28 EGSD

Marzo
01 – 07 CO
08 – 15 E
16 – 31 DSP

Intenzioni di preghiera
Marzo – Perché si approfondisca la figura e il ruolo della donna nella Chiesa e si elabori una profonda teologia femminile, attraverso l’intercessione di Daniele Comboni, che intuì l’importanza del genio femminile nella missione. Preghiamo.

Aprile – Per i membri della Famiglia Comboniana, perché, ispirati da Daniele Comboni, sappiano unire le loro forze a servizio della Missione. Preghiamo.

CONGO
Seminario sull’accaparramento delle terre 

Dal 13 al 15 gennaio, nella casa provinciale a Kinshasa, si è tenuto un seminario sul tema dell’accaparramento delle terre, animato da P. Gian Paolo Pezzi, membro di VIVAT International.

I partecipanti erano agenti pastorali di alcune parrocchie di Kinshasa, i membri delle commissioni di Giustizia e Pace, avvocati, giuristi, associazioni femminili e i laici missionari comboniani della città. 

L’obiettivo principale del seminario è stato di sensibilizzare e fornire ai partecipanti le conoscenze necessarie per lottare per uno sviluppo globale e duraturo.
P. Pezzi ha colto l’occasione per ridefinire alcuni termini chiave e delle problematiche come acqua, terra, diritto fondiario, titolo fondiario, diritto consuetudinario, diritto positivo.
CURIA

Nuovo ciclo di conferenze

La prossima assemblea del Sinodo dei Vescovi avrà come tema “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale” e si svolgerà in ottobre del 2018. Il mondo giovanile è sempre meno compreso e la Chiesa stessa ha difficoltà a entrare in questo ‘universo’, a comprenderne l’animo, le aspirazioni, i sogni, e a formulare delle proposte effettive che incontrino le domande di vita e i desideri profondi dei giovani.

È per questo motivo che la Curia Generalizia dei Missionari Comboniani ha organizzato alcune conferenze sul tema: I giovani e la ricerca della felicità. 

La prima conferenza si svolgerà il 15 febbraio 2018 e avrà come tema I giovani e i social media: influssi sulle scelte di vita; relatrice sarà Sr. Caterina Cangià, salesiana, docente di Pedagogia e Comunicazione Mediale. La seconda conferenza, il 1° marzo, sarà condotta da don Zbignew Formella, salesiano, docente di Psicologia dell’Educazione, che parlerà del Profilo psicologico del giovane d’oggi. L’ultima conferenza avrà luogo il 22 marzo e avrà come tema Il giovane e la religione: sfide educative, valori e coscienza, presentato da p. Giulio Parnofiello, gesuita, cappellano della Sapienza, Università di Roma.

Dal 2014, durante il periodo di Quaresima, la Curia Generalizia organizza delle conferenze su temi di attualità sociale ed ecclesiale. Scopo delle conferenze non è solo quello di informare su argomenti attuali ma di proporre il Vangelo della vita e della misericordia come chiave di lettura degli avvenimenti. In sintesi, le conferenze vogliono essere strumenti di animazione missionaria.

ESPAÑA

Immigranti accolti nella comunità di Granada

La comunità di Granada ha dato accoglienza a diciotto migranti dell’Africa subsahariana affinché potessero, anche loro, trascorrere dignitosamente le feste natalizie. Sono tutti giovani di circa venticinque anni arrivati con piccole imbarcazioni sulla costa spagnola alcune settimane fa.

Tutto è iniziato da un incontro casuale alla stazione degli autobus: Fr. Kakule Silusawa Lwanga era appena arrivato da Madrid per partecipare ad un incontro giovanile, quando si è imbattuto in un gruppo di ragazzi africani muniti solo di un documento di espulsione. Ha cercato di parlare con loro e il giorno dopo è tornato a trovarli. Così la comunità comboniana ha deciso di accoglierli e sta ricevendo aiuti da diverse associazioni per superare le tante difficoltà, soprattutto burocratiche e legali, ma il sorriso che rinasce sui volti dei giovani è la gioia più grande per i missionari che li hanno accolti.

Il superiore provinciale, P. Pedro Andrés, rispondendo alla lettera del superiore della comunità di Granada che lo informava di tutto quanto era successo, ha detto che “i migranti sono stati, sono e continueranno ad essere accolti”.

Premio “Mundo Negro” alla Fraternità 2017

Il Premio Mundo Negro alla Fraternità 2017 è stato assegnato, nel corso del XXX Incontro Africa (Madrid, 2-4 febbraio 2018) dal titolo “Migrante. Persona”, alla giornalista spagnola Helena Maleno e al sacerdote eritreo Mussie Zerai, per il loro lavoro con le comunità dei migranti che cercano di arrivare in Europa attraverso il Mediterraneo. 

Helena Maleno lavora come ricercatrice ed esperta in migrazioni e tratta di esseri umani. Dalla sua esperienza personale con i migranti in Marocco è nata “Caminando Fronteras”, una rete formata dagli stessi migranti, da personale sanitario, assistenti sociali, educatori e avvocati che indagano, parlano con i sopravvissuti, identificano i morti, comunicano con le famiglie, aprono procedimenti giudiziari, documentano altri casi di violenza, proteggono le vittime della tratta.
Mussie Zerai, eritreo, cresciuto sotto una dittatura e in mezzo ad una guerra per l’indipendenza durata trent’anni, a sedici anni è venuto a Roma in cerca di libertà e di pace. Proprio per aver vissuto in prima persona le difficoltà del migrante che arriva in Europa, ha deciso di aiutare altri come lui. Nel 2006 ha fondato l’Agenzia Habeshia, un’associazione che difende i diritti e offre formazione professionale ai rifugiati. Nel 2010 è stato ordinato con il desiderio di essere un sacerdote migrante per i migranti. Per il suo lavoro e il suo messaggio è stato candidato al Premio Nobel per la Pace nel 2015. 

ETHIOPIA
Venticinquesimo di ordinazione
Il 12 dicembre 2017 c’è stata una grande festa, organizzata in parte dal consiglio pastorale, per celebrare il 25° anniversario di ordinazione di P. Melaku Tafesse Amente, incaricato dell’animazione missionaria nella cattedrale della Natività di Addis Abeba, dove lo zio, Abba Gebre Mariam Amente, è stato parroco per trent’anni e ha coltivato l’inizio della vocazione di Melaku alla missione comboniana.

P. Melaku, impegnato nei suoi intensi programmi di animazione missionaria a Leeds (Gran Bretagna), ha fatto di tutto per tornare e celebrare il suo anniversario in Etiopia, tra tante persone che lo amano e apprezzano la sua dedizione alla missione sia qui che all’estero. La festa è stata una bella occasione di incontro con tanti amici vecchi e nuovi, con l’anziana madre e alcuni dei suoi fratelli, uno dei quali è venuto addirittura dalla Svezia. 

La celebrazione è proseguita nella parrocchia di P. Melaku, vicino a Nerkempte, nello stato di Oromiya.

KENYA

Apertura della scuola San Daniele Comboni

Le celebrazioni del 150° anniversario dell’Istituto si sono chiuse nella provincia con l’apertura ufficiale della scuola “San Daniele Comboni”. La cerimonia si è svolta venerdì 26 gennaio a Embakasi, Nairobi. Il vescovo Alfred Rotich ha celebrato il rito della benedizione, al quale hanno partecipato numerosi benefattori, autorità locali, fedeli laici e membri della famiglia comboniana a Nairobi.

Il provinciale, P. Austine Odhiambo Radol, ha spiegato la genesi della scuola e le sue principali caratteristiche. L’idea è nata quando la comunità di Karagita ha offerto il terreno e diversi benefattori hanno mandato il loro contributo. “La scuola – ha detto – intende offrire alla gioventù keniana un’istruzione di qualità basata sui valori cristiani. Il suo motto sarà: conoscenza, amore e servizio. Sarà una scuola privata in modo che possa essere gestita secondo i nostri criteri, sarà diurna, al fine di coinvolgere i genitori nella formazione dei loro figli, sarà secondaria, in modo che possiamo essere parte della fase critica di sviluppo dei giovani nel paese, sarà mista per promuovere il sostegno reciproco e il rispetto tra i giovani”.

Mons. Rotich ha ringraziato i Comboniani per l’iniziativa e ha sollecitato gli studenti a lavorare sodo. Sentimenti simili sono stati ripresi anche da Mauro Massoni, Ambasciatore dell’Italia in Kenya. Parlando a nome del vescovo della diocesi di Andria-Canosa-Minervino (Italia), P. Gianni Massaro, vicario generale, ha espresso la sua gioia nel vedere che la scuola, attraverso il loro sostegno, è diventata realtà.

ITALIA

Lo spazio della solidarietà

La Fondazione Nigrizia Onlus nel 2017 ha raccolto fondi per 419.833,00 € e ha finanziato 30 progetti in Africa e America Latina per 320.662,96 €. Nei progetti sono compresi quelli della solidarietà di Nigrizia per la rivista congolese Afriquespoir e del PM (Il Piccolo Missionario) per la scuola terremotata di Montegallo. I rimanenti fondi saranno devoluti appena avremo un riscontro sui progressi dei lavori. Continuano ancora le campagne a favore del Sud Sudan e del Centrafrica. Il Sud Sudan è alle prese con una guerra che non finisce mai e con una terribile carestia che mettono a dura prova la vita di tante persone. Riguardo alla Repubblica Centrafricana c’è ancora la guerriglia un po’ in tutto il paese, cosa che non permette una vita regolare nel lavoro, nelle scuole, per le strade, nelle case.

Per richiedere il finanziamento di progetti alla provincia italiana (sia per Mondo aperto che per la Fondazione Nigrizia) scrivere alla Commissione progetti - missionari comboniani, vicolo pozzo, 1 Verona (milaniven@gmail.com)

PCA

Esercizi spirituali e Assemblea provinciale

Dall’8 al 18 gennaio 2018, i Comboniani che lavorano in Centroamerica si sono riuniti per condividere due momenti forti di fraternità comboniana.

Gli esercizi spirituali, predicati da P. Pedro Jaramillo, Vicario di Pastorale dell’arcidiocesi di Santiago del Guatemala, hanno avuto come punto centrale di riflessione la Persona, secondo lo schema degli Atti Capitolari 2015. 

La prima parte dell’Assemblea è stata dedicata alla valutazione dei segretariati provinciali e dei settori in cui opera ciascun segretariato; sono stati sottolineati gli elementi della programmazione sessennale che sono stati realizzati e sono state avanzate delle proposte per portare avanti l’attuazione del piano sessennale in tutta la Provincia. 

L’Assemblea ci ha consentito anche di fare il processo di rivisitazione e revisione della Regola di Vita nella sua prima parte, in base ai criteri forniti dalla Commissione Centrale. Infine, è stato fatto un esercizio di discernimento in preparazione all’Assemblea 2019, per la la riduzione e messa a fuoco dei nostri impegni attuali, tenendo conto di quanto proposto dall’ultimo Capitolo Generale per la riorganizzazione dell’Istituto.

Fra gli esercizi e l’Assemblea Mons. Vittorino Girardi, mccj, ha celebrato l’Eucaristia a Santiago Atitlán, in mezzo ad una comunità indigena che ha accolto nel passato il dono del martirio. 

SOUTH SUDAN

Assemblea Provinciale e visita dell’Assistente generale
Fr. Alberto Lamana Cónsola, membro del Consiglio Generale, ha visitato dal 4 al 23 gennaio la provincia comboniana del Sud Sudan. Sia per Fr. Alberto che per la provincia è stata un’esperienza di gioia e di rinnovato incontro. Il Sud Sudan, infatti, è la provincia in cui Fr. Alberto ha iniziato il suo lavoro missionario, in particolare nella missione di Mapuordit. Fr. Alberto ha visitato cinque comunità: Mapuordit, Yirol, Tali, la casa provinciale di Juba e il prepostulato alla periferia di Juba, in una località chiamata Moroyok.

In ciascuna di queste comunità ha avuto l’opportunità di incontrare i confratelli individualmente e di visitare alcuni centri parrocchiali, le scuole e l’ospedale. Inoltre, ha potuto partecipare all’assemblea provinciale che si è svolta dal 16 al 23 gennaio, nel corso della quale ha aiutato la provincia a comprendere la situazione del personale nell’Istituto e ha incoraggiato il processo di accorpamento.

Fra i 34 partecipanti all’assemblea, c’era anche P. Claudio Lurati, Economo generale, che ha dato il suo contributo sul tema “Economia come servizio nella Chiesa e nella vita religiosa”. I primi due giorni dell’assemblea provinciale sono stati dedicati alle comunità.

TCHAD
Assemblea di Delegazione 

La delegazione ha tenuto la sua assemblea annuale dall’8 al 12 gennaio a Donia, diocesi di Goré. Solo due confratelli non erano presenti per motivi di forza maggiore. L’atmosfera è stata di grande serenità e fraternità. Nella sua relazione, il superiore di delegazione ha invitato i confratelli a coltivare un atteggiamento di speranza citando un autore che dice “la fede che preferisco è la speranza” e ha anche chiesto di sviluppare la spiritualità degli anawim, i poveri di Jahvè, ossia un atteggiamento di umiltà con meno protagonismo e maggiore collaborazione con le forze locali.

I temi principali discussi durante gli incontri sono stati i seguenti: la presentazione dei quattro progetti pastorali della delegazione (formazione dei leader delle CEB, Pastorale giovanile, GPIC e dialogo interreligioso), la Rivisitazione e la Revisione della Regola di Vita, la Formazione nel postulato e i Laici Missionari Comboniani. I progetti pastorali sono stati presentati dalle commissioni appositamente formate mentre il tema della Rivisitazione e Revisione della Regola di Vita è stato svolto da P. Enrique Rosich che ha insistito sull’importanza di una condivisione sul vissuto alla luce delle nostre Costituzioni per evitare di fare un lavoro puramente burocratico. Riguardo ai Laici Missionari Comboniani tutti si sono trovati d’accordo sulla necessità di un lavoro di riflessione e di strutturazione del gruppo, con una cura particolare per la loro formazione, definendo meglio la loro identità. Anche la formazione è stata oggetto di attenzione visto l’aumento dei candidati. 

Sono seguiti i rapporti dei segretariati, il resoconto del workshop per i 150 anni dell’Istituto, fatto da P. Filippo Ivardi, e quello dell’assemblea dei LMC di Anchilo (Mozambico), fatto da P. Olivier Bachulo. L’assemblea è stata anche un’opportunità per festeggiare il Nuovo Anno.

Cinquantesimo e voti perpetui

Il 17 dicembre 2017 è stato un giorno di duplice festa per la parrocchia di Donomanga, nella diocesi di Laï, e per i Missionari Comboniani che la animano.

La parrocchia ha celebrato il suo cinquantesimo anniversario. Durante l’intero fine-settimana centinaia di persone venute da tutta la zona hanno partecipato alle varie attività proposte dal comitato organizzatore: conferenze, condivisione di esperienze, concerti, giochi, ecc.

Il vescovo della diocesi, Mons. Miguel Angel Sebastián, Comboniano, ha presieduto l’Eucarestia. Ha reso grazie per i cinquant’anni di vita della parrocchia, ricordando alcuni sacerdoti, catechisti e altri agenti pastorali che hanno contribuito a consolidare la fede di molte persone e ha invitato tutti a rinnovare il proprio impegno per i prossimi cinquant’anni. C’è ancora molta strada da fare prima che la parrocchia diventi autonoma ma siamo tutti in cammino e in comunione. 

Durante l’Eucarestia, lo scolastico Michel Kossi Esseh, togolese, ha fatto la professione perpetua davanti al superiore di delegazione e a numerosi comboniani venuti da diverse comunità. Michel sta facendo il suo servizio missionario nella parrocchia di Donomanga. 

Ordinazione diaconale

Il 28 gennaio 2018, lo scolastico Michel Kossi Esseh è stato ordinato diacono da Mons. Miguel Angel Sebastián Martínez, vescovo di Laï, nella parrocchia di Dono-Manga. La cerimonia si è svolta alla presenza del superiore di delegazione, P. Fidèle Katsan, dei confratelli che lavorano nella parrocchia, di numerosi comboniani venuti da altre missioni e di sacerdoti diocesani, religiose e una folla immensa e gioiosa.

Nella sua omelia, Mons. Miguel Angel ha sottolineato il fatto che Michel, come missionario, è ordinato diacono per la Chiesa universale. Ha poi invitato l’ordinando ad annunciare la parola di Dio e non la propria parola, le proprie idee, e ad annunciarla nella situazione concreta che la gente vive quotidianamente, a dare una parola di speranza a questo popolo che attraversa un momento difficile a causa della crisi socioeconomica. Bisogna ascoltare Dio ma anche il popolo per annunciare la Parola con autorità, come Gesù, ha detto Mons. Miguel Angel. Ha poi invitato la gente ad ascoltare il profeta e a conservare la speranza, aggiungendo che la speranza cristiana è dinamica ed esige che ciascuno si impegni anche per la trasformazione della situazione attuale. 

Dopo l’ordinazione, un pasto fraterno ha riunito i partecipanti nella casa parrocchiale. Il diacono continuerà il suo servizio missionario nella parrocchia di Dono-Manga. La sua ordinazione sacerdotale è prevista per agosto a Lomé (Togo).

TOGO-GHANA-BENIN

La visita di P. Tesfaye Tadesse e P. Pietro Ciuciulla

Dal 28 dicembre 2017 al 20 gennaio 2018, la provincia del Togo-Ghana-Benin ha ricevuto la visita di P. Tesfaye Tadesse, Superiore Generale, e P. Pietro Ciuciulla, Assistente Generale incaricato dell’Africa francofona. Assieme a P. Victor Kouandé, Superiore Provinciale, hanno fatto visita alle varie comunità comboniane dei tre paesi.

L’assemblea provinciale, che si è tenuta dal 15 al 19 gennaio, è stata un momento di grande comunione, un tempo di grazia nel quale lo scambio di riflessioni sulla vita dell’Istituto e della provincia si è svolto in un clima di grande apertura e fraternità. 

Benediciamo il Signore per il buon svolgimento di questa visita e lo ringraziamo per tutte le grazie ricevute. 

IN PACE CHRISTI

P. Modesto Debertolis (29.03.1929 – 16.06.2017)

P. Debertolis era nato a Transacqua il 29 marzo 1929, uno dei cinque municipi che compongono il comune di Primiero San Martino di Castrozza, nella provincia autonoma di Trento (Italia). Emise i primi voti a Venegono Superiore nel 1947 e fu ordinato sacerdote a Milano il 30 maggio 1953. Per quattro anni alternò animazione missionaria a Gozzano e frequenza alla statale di Milano, dove ottenne la laurea in matematica. 

Noi, l’abbiamo conosciuto nel 1958 a Villa Pisa, sulle colline tra Firenze e Fiesole. Lo studio lì era rigoroso e intenso e P. Debertolis faceva parte del collegio professorale. Quel primo anno passò in fretta e in seguito, con nostro grande dispiacere, il liceo fu trasferito a Carraia, in provincia di Lucca, in un nuovo e maestoso seminario che ben poco aveva di familiare. P. Debertolis emigrò con noi. 

La sua stanza di professore di matematica a Carraia era il nostro porto di mare, anche solo per quel telescopio piazzato sul ballatoio esterno e costantemente puntato verso le stelle. Costituiva un piacevole intermezzo per evadere dal faticoso percorso a cui la sua genialità matematica ci sottoponeva. Scrive di lui uno dei suoi alunni: “Un uomo simpatico, semplice, bonario, spesso sorridente. Per i tre anni di liceo l’ho avuto come professore. E ho sempre riscontrato in lui un’incredibile equanimità di giudizio per me e per i compagni di classe. Sembrava disponesse di un bilancino di precisione in grado di valutare da un’interrogazione e da un compito se avevi studiato la materia mezz’ora, un’ora o più. E giudicava di conseguenza. Insomma, ‘il professore più giusto’ che ricordo di avere avuto in tutta la mia formazione scolastica”.

Nel 1970 fu assegnato al Brasile e vi rimase fino al 1974. Prima a Riachão (dal 1970 al 1972) e poi a Mangabeiras (dal 1972 al 1974), entrambe nel Nordest brasiliano, nella diocesi di Balsas. A Riachão fece comunità con P. Franco Sesenna, superiore e parroco, e P. Giuseppe De Feo; fungeva da coadiutore. Lo ricordano dotato di lucida intelligenza, con la sua dose di geniale stravaganza, molto capace di stabilire legami con la gente. Gli piaceva far visita alle persone e intrattenersi a chiacchierare con loro. In comunità era capace di sdrammatizzare e sempre intento, con un sorriso o una battuta, a creare un buon clima comunitario.

Nel 1974 ritornò in Italia incaricato dell’Animazione missionaria e addetto al ministero in varie comunità: Pordenone, Padova, Verona Casa Madre, Venegono e poi di nuovo a Pordenone: così fino al 1985.

Nel 1985 ritornò in Brasile, nello stato del Maranhão, sempre nella diocesi di Balsas. Fino al 1988, come vice-parroco a Pastos Bons. Questa era una vecchia parrocchia, fondata nel 1764, nella quale i comboniani esercitavano il loro ministero dal 10 marzo del 1966. Da qui assistevano la parrocchia di Mirador e Nova York. P. Modesto viveva in comunità con P. Juan Sánchez Arenas, superiore della comunità, P. Carlo Bianchi e Fr. António Martins da Costa. Poi, per sei mesi, dal 1° gennaio del 1989 al 30 giugno dello stesso anno, si trasferì a São Luís, la capitale dello Stato del Maranhão, situata su un'isola con chilometri di spiagge incontaminate. Qui P. Modesto ritrovò il suo antico alunno, P. Gianfranco Masserdotti, che era il Provinciale del Brasile Nord e che lui conosceva fin dai tempi di Carraia. Poi, a luglio del 1989 dovette rientrare in Italia per cure, fino all’ultima tappa nel CAA “Padre Giuseppe Ambrosoli” di Milano.

Siamo andati a trovarlo: a letto, silente, immobile e pensieroso. Abbiamo pensato: non è più lui. Forse penserà all’organo alle cui canne aveva lavorato tutta una vita e che aveva lasciato incompiuto ad Arco. Ci lasciava pochi giorni dopo, sempre a Milano, il 16 giugno 2017. (P. Arnaldo Baritussio)
P. Luigi Varesco (18.10.1926 – 6.10.2017)

P. Luigi Varesco era nato a Panchià, in provincia di Trento, il 18 ottobre 1926. Entrato nel noviziato comboniano di Firenze, dove fece i primi voti il 9 settembre 1950, andò poi a Venegono per lo scolasticato. Fu ordinato sacerdote a Milano il 7 giugno 1952 ed emise i voti perpetui il 9 settembre 1953 a Sunningdale, dove era stato mandato per lo studio della lingua inglese. P. Bruno Carollo che era entrato in noviziato con lui, lo descrive così: “Carattere sereno, limpido e gioioso sempre; fisionomia veneto-tedesca, ciuffo sempre in aria, occhi aperti, musicofilo e direttore del nostro coro fiorentino”.
Si ritrovarono in Uganda, nella diocesi di Lira. P. Luigi andò per un periodo nella parrocchia di Ngeta, per apprendere la lingua lango, poi ad Aber. Continua P. Carollo: “Fu anche assistente del provinciale per alcuni anni: quotato! I nostri incontri mensili in diocesi dimostravano che aveva un carattere adatto per i Lango, sia per la lingua che per i contatti con i catechisti e gli abitanti (cristiani e no) della tribù. In quel periodo, ebbe molti contatti con medici italiani con i quali cominciò e perfezionò un sistema valido e di aiuto per l’Aber Hospital. Il suo sistema di evangelizzazione era simile al mio. Eravamo molto vicini anche nel nostro sistema di vita: vita in povertà in missione, ‘safari’ di almeno due settimane nelle diverse cappelle, visite ai malati e agli adulti, insegnamento ai catecumeni in missione centrale assieme al capo catechista, incontri con i genitori dei cristiani novelli. Furono più di quarant’anni di vera vita missionaria, un po’ tribolata (anche durante una guerra), ma serena e in profonda amicizia con le popolazioni Lango”.

È interessante, a proposito della vita di missione, leggere cosa scriveva P. Varesco in una sua lettera del 1967, periodo in cui risiedeva nella casa del Vescovo, a Gulu: “Domenica scorsa è stata aperta ufficialmente la magnifica basilica mariana di Lodonga (West Nile) diretta dai Comboniani. Alla festa parteciparono cinque vescovi, migliaia di persone e più di una trentina di pullman venuti da lontano. Il tempio è dedicato alla Madonna ‘Sultana d’Africa’… I miei impegni sono aumentati di molto da quando ero ad Aber, dove mi ero tanto appassionato all’avvio dell'ospedale che già era a buon punto. Anche da qui però assisto quella missione, soprattutto con la corrispondenza per ottenere quei sussidi che sono loro necessari per poter terminare il grande lavoro. Il mio lavoro vicino al vescovo abbraccia un’infinità di cose: dal lavoro di segretario, a cancelliere, da vicario generale a visitatore delle parrocchie della diocesi”.

Nel 2000 P. Varesco tornò in Italia per il Corso di Rinnovamento e vi rimase definitivamente, prima a Venegono, poi a Verona, per cure, e infine a Castel d’Azzano, dov’è deceduto il 6 ottobre 2017.
“Ricordo con simpatia e commozione – scriveva in occasione del suo 50° di ordinazione sacerdotale, nel giugno 2002 – i primi anni di vita missionaria passati in Uganda sotto la guida di esperti confratelli... Un periodo importante per addentrarmi nella lingua e nella mentalità del popolo. Nel giro di pochi anni mi sono stati affidati vari impegni pastorali, tra cui l'ufficio di parroco, di assistente ecclesiastico dell'Azione Cattolica delle due diocesi di Lira e Gulu, di animatore di un gruppo di maestri, nonché di direttore del Centro Catechistico della diocesi di Lira per otto anni. Gli ultimi dieci anni di vita missionaria in Uganda rappresentano, mi pare, il meglio di quello che potevo offrire per ‘camminare col popolo’. In quel periodo infatti il contatto con la popolazione è cresciuto sempre più, fino alla formazione dei vari gruppi pastorali. Catecumenati, chiese e cappelle sono sorti in breve tempo con la cooperazione della cristianità, capace ormai di organizzarsi, di raccogliere fondi e di rendere il lavoro pastorale molto più ‘scorrevole’, partecipato e fruttuoso. Infatti, prima di rientrare in Italia per il corso di aggiornamento, la parrocchia di Aber, d'accordo col consiglio provinciale e diocesano, venne consegnata al clero diocesano. Fu un giorno di festa per tutti. Popolo e clero fecero un ulteriore passo avanti nella comprensione della vita missionaria ed ecclesiale”.

P. Tarcisio Pazzaglia (15.02.1934 – 18.01.2018)

P. Tarcisio era nato a Serravalle di Carda, nel comune di Apecchio, il 15 febbraio 1934, ultimo di sei fratelli. “In famiglia – scriveva nelle sue Memorie – si diceva il rosario tutte le sere ed io facevo il chierichetto. Dell’infanzia ricordo la grande guerra, la linea gotica che passava al mio paese. I tedeschi occupavano due stanze della casa. I partigiani buoni e cattivi saccheggiarono il nostro negozio di stoffe. L’arresto di mio padre Francesco in un rastrellamento”.

Nel 1946 entrò nel seminario dei Comboniani di Pesaro e, seguendo l’iter di quei tempi, fece le medie a Pesaro, il ginnasio a Brescia, il noviziato a Firenze, il liceo a Verona e la teologia a Venegono Superiore (Milano). A scuola non era brillante, come racconta lui stesso: “i miei superiori scrissero nei loro registri ‘È un bravo ragazzo ma più amico del cacciavite che della penna’”. 

Fu ordinato sacerdote nel 1960 nel duomo di Milano e la sua prima destinazione fu Pordenone, dove rimase fino al 1964. Fu poi mandato in Inghilterra, a Sunningdale, per un corso di lingua inglese. Destinato all’Uganda, nel settembre del 1965 raggiunse Kitgum (nord Uganda) tra l’etnia Acioli dove ha vissuto per oltre 50 anni. 

“Quando penso a P. Tarcisio Pazzaglia non posso fare a meno di tornare istintivamente indietro nel tempo. Sebbene l’avessi incontrato, per l’ultima volta, pochi mesi fa durante una veglia missionaria a Pesaro, i ricordi della sua persona, impressi nel cuore e nella mente, risalgono ai primi anni ’80, quando studiavo teologia nella capitale ugandese, Kampala. E fu proprio lì che conobbi “Loyarmoi” (il “grintoso oratore”), nome acholi attribuito a P. Tarcisio. Fu questo straordinario missionario comboniano che m’introdusse alla cultura dei popoli nilotici. Gli anziani da quelle parti sono soliti radunare i giovani attorno a un fuoco per tramandare loro un’ancestrale saggezza, raccontare le storie del passato e le straordinarie imprese degli avi. Ebbene, io ebbi la fortuna di fare più o meno lo stesso, trascorrendo molto tempo con P. Tarcisio che m’introdusse nell’ardua e graduale comprensione di culture distanti anni luce dal nostro immaginario. Con lui ebbi modo di viaggiare in lungo e largo sul vasto territorio dell’Uganda settentrionale; un giorno mi portò lungo uno degli argini del fiume Asswa e lì incontrammo, oltre ai soldati, un numero indicibile di scimmie. Mi spiegò che l’etnia acholi ha su questi primati una teoria opposta a quella darwiniana. Gli uomini non discendono dalle scimmie, ma al contrario questi animali in origine erano ragazzi che, stanchi di lavorare al villaggio, se ne fuggirono nel bosco e passarono la loro vita a zonzo. Secondo gli acholi, i movimenti delle scimmie non sono altro che un retaggio che si tramanda di generazione in generazione da quei giovani vagabondi che preferirono la savana alle fatiche dei campi.

P. Tarcisio da sempre è stato l’esatto contrario: tutto adrenalina, fervore, entusiasmo e slancio nell’annunciare e testimoniare il Vangelo. Nei suoi oltre 50 anni di vita missionaria, ha realizzato un numero indicibile di scuole, dispensari, chiese e cappelle, rivelandosi al bisogno muratore, falegname, infermiere, oltre che essere sempre e comunque uno zelante pastore d’anime. Aveva un hobby a cui non ha mai rinunciato, quello delle riprese filmiche, prima con il super otto, poi con le telecamere. Ha girato moltissimi documentari sugli usi e i costumi degli acholi e sussidi video per la catechesi dei giovani e degli adulti.

Dall’inizio degli anni ’90 si prodigò, in particolare, nel difendere i diritti umani contro le aberrazioni perpetrate dagli “olum” (“erba” in lingua acholi), i famigerati ribelli dell’Esercito di Resistenza del Signore. Tra ribelli e governo andò avanti per un ventennio una guerra assurda e dimenticata dal mondo e a farne le spese furono migliaia di ragazzi e ragazze costretti a combattere pena la mutilazione di orecchie, naso, labbra e dita. Tutte le sere, nelle parrocchie di P. Tarcisio, quelle di Pajule e Kitgum, arrivavano centinaia di giovani dai villaggi vicini che cercavano protezione per la notte, momento nel quale gli olum tentavano il rapimento.

La nostra amicizia è lievitata negli anni, soprattutto quando il 28 agosto del 2002 fummo sequestrati a Tumangu, non lontano da Kitgum, assieme a Carlos Rodriguez Soto. In quella circostanza ci confrontammo, insieme, ripetutamente, con “Sorella morte”… anche se poi – come diceva P. Tarcisio – “non fummo considerati degni del martirio”. Fu proprio lui ad assolvermi poco prima che finissimo di fronte al plotone di esecuzione. E se riuscimmo a salvarci, miracolosamente, fu proprio perché tutti e tre invocammo l’intercessione di P. Raffaele Di Bari, ucciso dai ribelli dell’Esercito di Resistenza del Signore (Lra) il 1° ottobre del 2000. P. Tarcisio è stato un autentico casco blu di Dio che ha speso la propria vita per la causa del Regno. (P. Giulio Albanese)

Preghiamo per i nostri defunti

LA MADRE: di P. Lino Salvi (†); María Dolores, di P. José Luis Román Medina (E). 

IL FRATELLO: Luis, di P. A. Pavia (E).
LA SORELLA: Olímpia, di Fr. António Martins da Costa (P).
LE SUORE MISSIONARIE COMBONIANE: Sr. Eleonora Pilati, Sr. Lemlem Teclai Tensaeu, Sr. Maria Agamennone Amiti, Sr. Rosa Letizia Freddi, Sr. Gianna Ausilia Rigamonti, Sr. Annacleta Cattacin, Sr. M. Lorenza Tomasoni.
COMUNICAZIONE

La Segreteria Generale comunica che, a causa di un disguido, sono andati perduti diversi indirizzi di posta elettronica. Preghiamo quindi i confratelli interessati a ricevere le varie pubblicazioni (Familia Comboniana, ecc.) e comunicazioni di altro genere, di farne nuovamente richiesta all’indirizzo e-mail della Segreteria Generale: curiamccj@comboni.org
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